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VITELLI, Camillo. – Nacque a Città di
Castello intorno al 1459, secondo figlio
maschio di Niccolò (v. la voce in questo
Dizionario) e di Pantasilea di Giovanni
Abocatelli.

Il padre era un condottiero coinvolto
nelle lotte per il potere interne a Città di
Castello, posta in una zona nevralgica tra
il dominio fiorentino e il territorio ponti-
ficio. Cacciato da Sisto IV nel 1474, andò
in esilio con la famiglia a Castiglion Fio-
rentino, dove Camillo fu compagno di stu-
di di Sigismondo Tizio, che si occupò an-
che dell’educazione dei fratelli minori di
Camillo, Paolo e Vitellozzo (v. le voci in
questo Dizionario).

Tornato in patria con l’aiuto di Firenze
nel giugno del 1482, Niccolò Vitelli poté
contare sull’abilità militare dei figli nel re-
spingere le offensive dei fuoriusciti, ap-
poggiati dal pontefice. Nel dicembre del
1483, all’assedio di Celalba, Camillo restò
prigioniero di Virile Virili. Niccolò cercò
inutilmente di liberare il figlio, che il 26
gennaio 1484 fu trasferito a Roma e rin-
chiuso in Castel S. Angelo (da dove nella
notte del 28 febbraio tentò invano la fuga),

per essere rilasciato solo in seguito alla pa-
ce stipulata tra il padre e Sisto IV (3 mag-
gio 1484). I mesi successivi lo videro im-
pegnato con i fratelli Paolo e Vitellozzo,
per volere del pontefice, nell’aiutare Gen-
til Virginio Orsini contro i Colonna.

Dopo la morte del padre (6 gennaio
1486) e del fratello maggiore Giovanni (23
giugno 1487), Camillo restò a capo della
famiglia. Il 2 gennaio 1488 sposò Lucrezia
Baglioni, figlia di Rodolfo e sorella di
Giampaolo, dedicataria, nel 1506, del vol-
garizzamento del De mulieribus claris di
Giovanni Boccaccio realizzato da Vincen-
zo Bagli e assassinata il 30 luglio 1513.

Le nozze non furono accompagnate da alcun
festeggiamento, per la recente morte di Mala-
testa e Orazio, fratelli di Lucrezia. I tre figli
noti di Vitelli nacquero al di fuori del matri-
monio: Niccolò, morto in giovane età; Vitello
(v. la voce in questo Dizionario), futuro con-
dottiero e conte di Montone; Francesca, che
sposò Nicola Bandini di Città della Pieve.

Negli anni seguenti Vitelli sostenne la
famiglia della moglie negli scontri per il
controllo di Perugia che la contrapponeva-
no agli Oddi. Partecipò a varie operazioni
militari, tra le quali l’assedio di Paciano
(marzo 1489) e il saccheggio dei castelli di
Schifanoia e Civitella, dove si era rifugiato
Bernardino Ranieri (giugno 1491). Fu at-
tivo anche sul piano diplomatico, promuo-
vendo insieme all’inviato papale Sinolfo da
Castell’Ottieri una tregua, poi convertita
in pace, tra Spello e Foligno (maggio
1489), e scortando a Perugia il commissa-
rio fiorentino Pier Filippo Pandolfini, in-
caricato di mediare tra i Baglioni e Inno-
cenzo VIII (marzo 1490).

Nel novembre del 1494, postisi al servi-
zio del re di Francia Carlo VIII, in marcia
verso Napoli, Vitelli e i fratelli andarono in
soccorso di Fabrizio Colonna, in guerra
con Alessandro VI. Nei primi mesi del
1495 Camillo si spostò in Abruzzo, dove la
popolazione, scontenta del dominio arago-
nese, si era schierata a favore di Carlo VIII.

Nella primavera dello stesso anno i fio-
rentini – intimoriti dalla potenza militare
dei Vitelli, dai loro contatti nel territorio
toscano (in particolare nell’Aretino, a San-
sepolcro e a Pistoia) e dalle recenti visite di
Piero, Giovanni e Giuliano de Medici a
Città di Castello – declinarono l’offerta del
sovrano francese, che intendeva inviare i
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condottieri tifernati a sostegno di Firenze
nella guerra per la riconquista di Pisa. Non
riuscirono tuttavia a evitare che Camillo e
i fratelli, nel giugno del 1495, attraversas-
sero la Toscana per congiungersi con Car-
lo che, sulla via del ritorno, intendeva cac-
ciare gli Adorno da Genova.

Costretto dall’avanzata della lega anti-
francese a dividere le proprie truppe, Car-
lo VIII fu sconfitto a Fornovo (6 luglio
1495). Qui lo aveva raggiunto il solo Ca-
millo, che per il valore dimostrato nel cor-
so della battaglia fu ricompensato dal so-
vrano con il dono di una collana d’oro e
con la nomina a cavaliere.

Entro la fine di agosto Camillo fu insi-
gnito del Ducato di Gravina, e in seguito
del possesso di Città Sant’Angelo e di altri
privilegi trasferiti dopo la sua morte, con
diploma regio del 12 luglio 1496, al figlio
Vitello (Contea di Terlizzi), e ai fratelli
Paolo (Ducato di Gravina) e Vitellozzo
(Contea di Spinazzola).

Paolo e Vitellozzo si erano messi intanto
al servizio di Pisa e poi di Firenze (settem-
bre 1495). Camillo seguì invece il re di
Francia, che in autunno lo inviò in Tosca-
na per richiamare i fratelli e organizzare
una spedizione a sostegno del viceré di Na-
poli Gilbert de Montpensier, messo alle
strette dagli aragonesi. Camillo era inoltre
incaricato da Carlo VIII di rassicurare i
fiorentini sulla prossima consegna della
cittadella di Pisa, allora in mano francese,
e di convincere Orsini, uno dei principali
capitani del fronte nemico, a passare al suo
servizio.

Nel dicembre del 1495 Camillo fu a Città
di Castello, dove fervevano i preparativi per
la spedizione in Italia meridionale, e a Fi-
renze, per riscuotere da parte del re di Fran-
cia il denaro previsto per la condotta pro-
pria e di Orsini. Nel gennaio del 1496, men-
tre Vitellozzo si recava alla corte francese
e il fratellastro Giulio (v. la voce in questo
Dizionario) rimaneva a Città di Castello,
Camillo e Paolo partirono alla volta del Re-
gno. Il mese seguente attraversarono Um-
bria e Abruzzo (saccheggiando o sottomet-
tendo Monteleone di Orvieto, L’Aquila,
Teramo e Giulianuova) e a marzo giunsero
in Puglia. Qui, tra Lucera e Troia, il 14
aprile Camillo sorprese e annientò un bat-
taglione di tedeschi al servizio aragonese:

una vittoria che destò grande ammirazione
tra i contemporanei per l’originalità della
strategia del condottiero (che per la prima
volta in Italia si servì degli archibugieri a
cavallo come di un corpo a sé; Pieri, 1952,
p. 363).

Nei mesi seguenti Vitelli fece da media-
tore, per via epistolare, tra Firenze e la cor-
te di Francia. Intanto, incalzato da Ferran-
dino, l’esercito francese subiva gravi per-
dite. All’inizio di giugno i francesi tentaro-
no di contrattaccare assediando Circello,
presso Benevento. Il 6 giugno, smontato da
cavallo e guidando di persona un attacco al
castello, Vitelli fu ferito gravemente da una
pietra lanciata dalle mura nemiche.

Morì, dopo essere rimasto «due giorni
senza parlare et come alloppiato» (Nicasi,
1916, doc. 136), il 9 giugno 1496.

Una notizia malcerta vuole che a lanciare la
pietra che fu fatale a Vitelli sia stata una donna.
Il dettaglio, forse inventato, consentì a Miguel
da Silva di accostare il condottiero tifernate al-
l’esempio antico di Pirro, nell’epitaffio riportato
da Paolo Giovio negli Elogia. Certa è comunque
la reputazione di Camillo come condottiero do-
tato di personalità e inventiva militare. Dopo
la sua morte, Paolo e Vitellozzo fecero spesso
riferimento alle virtù dei fratelli maggiori e alla
loro morte in battaglia come prova delle capacita ̀
della loro compagnia e del grande valore, anche
economico, del loro servizio.

Di Vitelli è conservato nella Collezione
Berenson di villa I Tatti (Firenze) un ri-
tratto su tavola realizzato da Luca Signo-
relli tra 1492 e 1496, insieme ad altri due
che raffigurano il padre di Camillo, Nic-
colò, e il fratello Vitellozzo. In quegli anni
il pittore cortonese aveva intensificato i
suoi rapporti con Città di Castello, dove
lavorò a numerose committenze fino al
1498. Il 9 marzo 1494, Camillo scrisse a
Piero de Medici sostenendo Signorelli nel-
la diatriba che lo contrapponeva all’inciso-
re Vincenzo di Pierpaolo per il possesso di
una bottega in Cortona (Mazzalupi, 2017).
L’anno successivo, lo stesso Camillo pro-
mise ad Antonio, figlio di Signorelli, un
beneficio (confermato da Paolo il 25 di-
cembre 1497) relativo alla cappella dei Ss.
Pietro e Paolo nella chiesa di S. Maria a
Sepoltaglia, presso Cortona.

Due dipinti realizzati nel gran salone di
palazzo Vitelli a S. Egidio a Città di Ca-
stello, dopo il 1571, da Prospero Fontana,
raffigurano inoltre Camillo al momento di
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ricevere il Ducato di Gravina e la collana
donatagli da Carlo VIII dopo la battaglia
di Fornovo.
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VITELLI, Cornelio. – Nacque a Cor-
tona intorno alla metà del XV secolo. Non
si hanno notizie sulla sua famiglia. Studiò
a Bologna e a Roma con Francesco Filelfo
e Domizio Calderini intorno al 1470; non
ha conferma la notizia, trasmessa da Apo-
stolo Zeno, che fu membro dell’Accade-
mia romana di Pomponio Leto.

Le prime notizie documentate informa -
no che prese parte alle dispute filologiche
che seguirono l’edizione a Roma della Na-
turalis Historia di Plinio il Vecchio, nel 1470
(IGI 7879, BMC IV 9, HC 13088, ISTC
ip00787000), a opera di Giovanni Andrea

Bussi, vescovo di Aleria, per i tipi di Kon-
rad Sweynheym e Arnold Pannartz, accu-
sata da molti umanisti, a partire da Niccolò
Perotti e Giorgio Merula, di essere piena di
gravi errori. Tra il 1472 e il 1473 Vitelli
scrisse un’epistola a Partenio Benacense
(Bartolomeo Partenio di Salò) in cui, a sua
volta, enumerava e analizzava gli errori
contenuti nel commento del proemio della
Naturalis historia di Plinio indirizzato da
Perotti a Francesco Guarnieri. Entrambi i
testi (l’epistola di Perotti a Guarnieri con
il commento a Plinio e quella di Vitelli a
Partenio Benacense) vennero pubblicati
insieme nel 1482 a Venezia (IGI 7418, HR
12708, ISTC ip00287500).

Nel 1474 scrisse per Federico da Mon-
tefeltro un epigramma contenente remini-
scenze di Ovidio e Marziale, che fu inseri-
to in una raccolta di analoghi elogi del duca
datata al 1475 (ms. Urb. lat. 1193, c. 117v).
Probabilmente Vitelli sperava di poter es-
sere assunto come tutore del figlio di Fe-
derico, Guidubaldo, ma le sue aspettative
rimasero disattese. Pochi anni dopo, il 1°
aprile 1478, Vitelli tenne l’orazione fune-
bre in onore di Angela, moglie del patrizio
padovano Paolo Leoni (Padova, Museo ci-
vico, B.P. 515, IV); l’orazione contiene la
notizia che Vitelli era allora precettore del
figlio di Leoni, Pietro.

A partire dal 1481 fu insegnante privato
a Venezia e probabilmente diede anche let-
ture a Padova e forse nella stessa Venezia.
Agli anni 1481-82 risale la pubblicazione
di una nuova opera polemica: l’epistola In
defensionem Plinii et Domitii Calderini con-
tra Georgium Merulam ad Hermolaum
Barbarum, stampata a Venezia da Battista
Torti (IGI 10344, BMC V 321, H 4243,
ISTC iv00305000), in cui Vitelli critica du-
ramente Giorgio Merula. Con quest’opera
fu pubblicato anche il trattato erudito di Vi-
telli dal titolo De dierum, mensium annorum-
que observatione ad Pyladem Brixiensem.

Sappiamo che la Defensio di Vitelli provocò
la reazione di un altro studioso, Paolo Romuleo
(o Ròmoli), che nel 1482 stampò a Venezia
un’apologia di Merula nota con il titolo Apo-
logia pro Georgio Merula adversus Cornelium
Vitellium e dedicata a Pietro Dandolo, primi-
cerio di S. Marco (Venezia, 14 novembre 1482;
IGI 8437, BMC V 360, H 13966, ISTC
ir00318000).
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